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ECONOMIA E LAVORO Venerdì 13 giugno 1997l’Unità13
Conad: brillano
vendite
e fatturato
Il consuntivo 1996 delConad
registra un fatturato di2.880
miliardi di lire, con un +6,60%
rispettoal 1995; ancora maggiore
è l’incremento di fatturatodelle
Cooperative che, nel1996,
definisconoun totalevendite di
4.646 miliardi di lire con untasso
di crescita del 10%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.161 1,13
MIBTEL 12.469 2,1
MIB 30 18.807 2,7

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 2,55

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -1,91

TITOLO MIGLIORE
CREDIT W 13,35

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA W -20,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,52
6 MESI 6,47
1 ANNO 6,55

CAMBI
DOLLARO 1.698,05 6,19
MARCO 984,78 -1,27
YEN 14,878 -0,32

STERLINA 2.774,10 5,71
FRANCO FR. 291,49 -0,01
FRANCO SV. 1.175,12 -2,07

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,48
AZIONARI ESTERI 0,00
BILANCIATI ITALIANI 0,27
BILANCIATI ESTERI -0,06
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,17
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Alimentari
Intesa
sul contratto
Raggiunta l’intesaper il
contrattodei lavoratori
alimentari, circa 300mila.
L’intesa prevedeun aumento
medio a regimedi 111mila lire
Nell’accordoè stato previsto che
il Fondo di previdenza
integrativa riguarderà anche gli
occupati a tempo determinato.

Se va avanti così, per riunire
il consiglio di
amministrazione di Alitalia
ci vorrà un hangar. I
consiglieri passano infatti
da 13 a 17: due numeri che,
per ragioni scaramantiche,
non figurano negli aerei
della compagnia. «È come i
corsi e ricorsi storici: una
volta le poltrone si tagliano,
un’altra si moltiplicano»,
commenta il presidente di
Alitalia, Fausto Cereti,
rivangando le letture
giovanili di Vico. Con meno
filosofia l’anno presa i
sindacati, presenti in
consiglio con tre
rappresentanti da quando
hanno scambiato sacrifici
salariali con azioni. Temono
di perdere peso. «È una
scelta grave, si ritorna alla
lottizzazione» commentano
Angioletti (Anpac) e
Surrenti (Cisl). Una
decisione «ingiustificabile»,
accusa Abbadessa della Cgil.
I sindacati, che per protesta
hanno disertato
l’assemblea, puntano
l’indice contro il ministro
Burlando. Sarebbe stata la
sua pretesa di avere un
uomo di fiducia in consiglio
ad innescare analoghe
pretese di Popolari e del
Polo. Molto numerosa
anche la rappresentanza
dell’Iri (otto consiglieri).

L’assemblea di Alitalia ha
inoltre rinviato a data da
destinarsi l’ulteriore
ricapitalizzazione, prevista
entro giugno. Senza il via
libera dell’Ue al piano di
rilancio, non se ne può far
nulla. «Contiamo di arrivarci
prima dell’estate», ha
risposta Cereti agli azionisti.
Intanto, l’amministratore
delegato, Domenico
Cempella, comincia a
delineare i primi positivi
risultati della cura di
risanamento: il primo
quadrimestre si è chiuso con
una perdita di 80 miliardi
rispetto ai 320 del ‘96,
aumentano i passeggeri
trasportati (8%), e alcune
rotte riacquistano
redditività («la Milano-
Roma rende più di quanto
eravamo monopolisti»). Ma
intanto il Sulta annuncia
nuovi scioperi: «Attenzione
- ammonisce l’ad - qui ci
giochiamo il nostro futuro».
In effetti, di tutto ha
bisogno Alitalia, tranne che
di una vertenza sindacale in
piena estate.

[G.C.]

Alitalia
Polemiche
per il «boom»
di consiglieri

L’organizzazione dei Paesi industrializzati prevede un deficit ‘97 al 3,2% per Italia, Francia e Germania

Il governo non crede alle cifre Ocse
Visco: «Siamo al passo con gli altri»
Anche Il direttore della Confindustria Cipolletta si dice convinto che «si è intorno al 3%». Modigliani sostiene che bisogna
«anticipare l’Euro» e che Prodi avanzerà ai partner questa idea. Ma il ministro delle Finanze smentisce: «Rispettare i tempi».

In Europa Fiat +14%

Romiti:
«Incentivi
come
in Spagna»

ROMA. È l’Europa l’anello debole
della catena mondiale. Nel com-
plesso, secondo il rapporto seme-
strale dell’Ocse, le economie indu-
strializzate hanno di fronte alcuni
anni di buona crescita e di sostan-
ziale equilibrio finanziario: bassa
inflazione, tassi di interesse conte-
nuti, deficit di bilancio in diminu-
zione. Il problema resta per tutti la
disoccupazione. Ma è nel vecchio
continente, con il suo progetto di
unione monetaria a breve scaden-
za, che le tensioni sociali sembrano
destinate a creare i maggioriproble-
mi. Creare lavoro, con vincoli di bi-
lancio tanto stretti, appare all’Ocse
un’impresa di difficilissima attua-
zione.

L’«outlook» dedicato all’Europa,
con la previsione che non solo l’Ita-
lia ma anche Francia e Germania
non sarannoin gradodi rispettare il
parametro del 3% di deficit nel ‘97,
fotografa efficacemente questa par-
ticolare difficoltà.L’organizzazione
di Parigi si dice convinta che lo svi-
luppo medio sarà per il biennio ‘97-
’98 del 3% e forse anche superiore
(non per l’Italia però che dovrebbe
crescere dell’1% quest’anno e del
2% il prossimo) ma questa favore-
vole evoluzione non sarà di per sè
sufficiente, inEuropa,acrearerisor-
se per «ammortizzare» situazioni
economiche sfavorevoli. I margini
di manovra sui bilanci saranno
strettissimi e le soluzioni, dice l’O-
cse, si dovranno cercare battendo
stradenuove.

La ricetta consigliata non è parti-
colarmente originale e si riassume,
come rileva l’economista Franco
Modigliani, in un «invito a perse-
guire una maggiore flessibilità»,
sempre che si vogliano mantenere i
tempi della moneta unica. L’Ocse
sconsiglia inasprimenti fiscali, sia
perché in Europa la pressione è già
alta sia perché avrebbero effetti de-
primenti su una congiuntura già
nonbrillantissima.Cosìcomesolle-
cita una compressione delle spese
pubbliche, con riguardo soprattut-
to a quelle destinate a pesare negli
anni a venire: pensioni e sanità.
Nonrestadunquecheagiresuimer-
cati del lavoro, «adattandoli» alle
nuove circostanze, e sulla riforma
dei servizi offerti dallo Stato e della
suaamministrazione.

Per quanto riguarda in particola-
re l’Italia, la soddisfazione per la
buona compagnia nella quale l’O-
cse la colloca quanto a sforamento
deldeficitdevesubitoesseremitiga-
tadallapeggioreevoluzionechelesi
attribuisce nei prossimi anni. Se nel
’97 il rapporto tra disavanzo e pro-
dotto dovrebbe essere superiore del
solo0,2aquantoprevistodal tratta-
to di Maastricht (esattamente come
avverrebbe perFranciaeGermania)
l’anno successivo le strade dei tre

Paesi già si dividerebbero: l’Italia
rimbalzerebbe al 3,8% mentre le al-
tre due nazioni si collocherebbero
rispettivamente al 2,8 e al 3%. L’O-
cse tuttavia tiene conto, nelle sue
elaborazioni, solo degli effetti delle
manovre finanziarie finora messe
incampo,nondiquelleannunciate
dal governo di Roma con il varo del
documento di programmazione
economica per i prossimi tre anni.
Lesommefinaliquindisidovranno
tirarepiùavanti.

Le cifre dell’Ocse - attendibili an-
che perché identiche a quelle del
Fondo monetario di qualche setti-
manafa -sembranoinognicasofat-
te apposta per gettare benzina sul
fuocodelconfrontotraigovernieu-
ropei anche in vista per prossimo
vertice di Amsterdam. Sempre Mo-
digliani ha sostenuto ieri che lungi
dall’indicarelaviadiunoslittamen-
to dell’Euro, l’analisi spinge invece
ad «anticiparlo». E l’economista ha
anche aggiunto che questa idea di
«fare subito l’Euro» sarebbe anche
di Prodi, e che anzi il presidente del
consiglio italiano siappresterebbea
«suggerirla» ai partner europei. Ipo-
tesi smentita per altro dal ministro
Visco, il quale ha sostenuto che «i
tempi fissati vanno rispettati, senza
anticipazionioslittamenti».

Visco non è apparso comunque
del tutto convinto delle elaborazio-
ni dell’Ocse. I nostri conti, ha affer-
mato, «ci dicono che le cose vanno
bene, in ogni caso l’importante è
stare sullo stesso livello degli altri
Paesi».

La stessa convinzione, che si arri-
verà al 3%, è anche del vice presi-
dente del consiglio Walter Veltroni
e del sottosegretario al Tesoro Gior-
gio Macciotta. E, per una volta al-
meno, ai ministri di Prodi dà man
forte il direttoregeneraledellaCon-
findustria. Anche per Cipolletta «è
legittimo pensare che il nostro Pae-
sesiaintornoal3%,ounpo’aldiso-
pra». Forse, ha aggiunto l’economi-
sta, «bisognerà fare una piccola ma-
novra aggiuntiva, ma questo non
pregiudicherà il raggiungimento
del3%».

Lo stesso Ocse per la verità lascia
ampi margini di incertezza circa le
proprie previsioni. Ingenerale si so-
stiene che la crescita del 3% potreb-
be rivelarsi maggiore se l’evoluzio-
nedeitassidiinteresseedeirapporti
di cambio favorissero la fiducia de-
gli investitori e dei consumatori. E,
quanto all’Italia, se le riforme fiscali
e strutturali si mostrassero davvero
efficaci, gli effetti sui mercati po-
trebbero essere «più favorevoli del
previsto», consentendounmaggio-
re calo dei tassi di interesse e quindi
anche un più marcato alleggeri-
mentodeicostidelbilancio.

Edoardo Gardumi

MILANO. VolalaFiatinEuropacon
un aumento del 14,4% delle vendi-
te. Ma il presidente Cesare Romiti
già pensa, con una certa preoccupa-
zione al futuro. Si sa, con il 30 set-
tembre scadono quei benedetti in-
centivi alla rottamazione che han-
no prodotto un felice boom di ven-
diteedi ricchiprofitti.Ovvio, laFiat
non disdegnerebbe se Prodi proro-
gasse le agevolazioni guardando al-
le esperienze in altripaesi. Adesem-
pio, la Spagna. Dove sono perma-
menti.

La domanda chiave è: non teme
Romiti che in autunno finisca la
cuccagnasenonvenissepresoqual-
che provvedimento? Risposta: «Se
viene studiato bene, speriamo di
no». L’obiettivo? «Un‘ uscita mor-
bida». Appunto: «Studiata bene».
Per pilotare ilmercatodell’autover-
so un nuovo modello d’incentivi.
Quale? «Prendete la Spagna...», si è
limitatoaconsigliare.Eilmessaggio
èlanciato.

Già, il sistema come funziona da
quelle parti? Semplice: il governo
iberico all’inizio di aprile ha dato il
via liberaaunnuovosistemadisov-
venzioni (il terzo a partire dal 94)
che prevede un sussidio di 80mila
pesetas (poco meno di un milione
dilire)perlarottamazionediun‘au-
to con più di dieci anni. Con una
particolaritàcheperlaFiatèalquan-
to allettante: in Spagna gli incentivi
non hanno una scadenza. Una pro-
spettiva che continuerebbe a far vi-
vere un sogno. Quello che sta inter-
pretando in questi mesi la Fiat (e in
Italiaanchelealtrecaseautomobili-
stiche) con grande soddisfazione di
Romitimedesimocheieriha festeg-
giato i dati di vendita dell’ovest Eu-
ropa (i paesi dell’Unione europea
più Norvegia, Svizzera e Liechten-
stein). Infatti, nel mese di maggio -
sullo stesso mese 96 - la Fiat ha regi-
strato un aumento del 14,4% (per
complessive 149.100 auto vendute
controle130.305dell’annoprima).
E in più la sua quota di mercato è
cresciuta dall’11,1% al 12,9%, con-
fermando il suo secondo posto in
EuropadopolaVolkswagen.

Da notare che, in generale, le im-
matricolazioni nell’Europa Ovest
sonoscese in maggio dell’1,9%.Ma
nellostessomeseilmercatoitaliano
- dove la Fiat è leader con una quota
appena sotto il 45% - è cresciuto del
43,2% (a 232.600 unità). Al secon-
do posto in percentuale dopo quel-
lo danese (+74,2%) ma al primo in
valori assoluti (232 mila auto ven-
dute contro 27 mila). Decisamente
male, invece,Francia(-23,1%),Ger-
mania (-12,9%) e Svizzera (-7,8%).
Bene, però, la Spagna: +6,9%. Gra-
zie agli incentivi nuova formula.
Romitinonparlamaiacaso.

Mi. Urb.

Giallo dell’ultima ora. Slitta a lunedì l’assemblea sulle nomine.

Presidenza Iri, scelta rinviata
Tedeschi: o i poteri o vado via
Il presidente uscente non accetta di perdere ruolo nelle privatizzazioni. Baratta
e Colombo possibili sostituti. Fabrizio Bianchi e Piero Barucci nuovi consiglieri.

ROMA. Fumatanera.Ogginienteas-
semblea per il rinnovo del vertice Iri.
Slitta tutto a lunedì prossimo. Quat-
tro giorni durante i quali il governo
cercherà di sciogliere il «rebus presi-
dente».È infattiattornoalnododella
sostituzione (più che alla conferma)
diMicheleTedeschichesièimpanta-
nata l’assembleacheoggidovevarin-
novare le cariche all’interno dell’isti-
tutodiviaVeneto.

Pur non senza contrasti e con scar-
soentusiasmo,ilgovernosieraallafi-
ne deciso a rinnovare il mandato a
Tedeschi. Non senza alcuni paletti
molto chiari, però. Ne era infatti ve-
nuta una indicazione assai netta a
procedere con maggior speditezza
sulla via delle privatizzazioni e a non
cercare oltre nuove missioni per l’I-
stituto: «il suo futurononpuòchees-
sere la liquidazione», ha ribadito più
volteilTesoro.

Se il presidente del Consiglio, Ro-
mano Prodi, appariva più concilian-
te,era statosoprattuttoCarloAzeglio
Ciampi a spingere per cambiamenti
netti. Tanto che, non riuscendo ad
ottenere il licenziamento di Tede-
schi, insisteva per istituire una vice-
presidenza «forte» o magari riesuma-
re la poltrona di amministratore de-
legato. Il candidato era già pronto e
siede nel vecchio consiglio: Piero
Gnudi, il «CucciadiBologna»,stima-
to da Prodi ma ben visto da Casini.

Avrebbeavutouncompitoprecisoed
importante: portare avanti le priva-
tizzazioni.Difatto,aTedeschi,pertre
anni dominatore assoluto dell’Iri, sa-
rebbe rimasto soltanto il compito
della gestione burocratica di un isti-
tutodestinatoallachiusura.

La soluzione proposta dal Tesoro è
apparsa inaccettabile a Tedeschi. Ha
preso cartaepennael’altro ieriha in-
viato una lettera a Ciampi: «Se vi so-
no obiezioni sul mio operato, fatele;
ma ditemelo chiaramente», ha detto
in buona sostanza dopo aver difeso
con puntiglio la sua presidenza. Un
atto d’orgoglio ma, soprattutto, il
tentativo di mantenere per il prossi-
mo triennio, oltre alla poltrona, an-
cheivastipoteridicuihagodutosino
a ieri. Senza la garanzia del comando
reale,hafattosapere,nonavrebbeac-
cettato il reincarico. Al Tesoro non
aspettavano altro. A questo punto,
anchesel’addiodiTedeschinonèan-
coraufficializzatoec’èchicontinuaa
scommettere su una riconferma sia
pur «blindata», il vero quesito che il
governo deve sciogliere è trovare il
nomedelsuccessore.

Il candidato più ovvio sarebbe Pie-
ro Gnudi. Ma il professionista di Bo-
logna, chepurhadato lasuadisponi-
bilità ad un impegno maggiore del-
l’attuale, preferisce un incarico for-
male meno oneroso, che non lo co-
stringa ad occuparsi cioè, oltre che di

privatizzazioni, anche di tutta la
complessa macchina organizzativa
dell’Iri. Tra i possibili papabili, è
spuntato nei giorni scorsi il nome
dell’exministroPaoloBaratta.Ciam-
pi lo stima, ma non tutti nel governo
appaiono convergere sul suo nome.
Non è nemmeno da escludere che ri-
compaia sulla scena l’ex presidente
dell’Enea,UmbertoColombo.Unin-
carico di rappresentanza accanto ai
pienipoteriaffidatiaGnudi.

Quantoainuoviconsiglieri,molto
dipenderà dalla sceltadelpresidente.
Scontato il rinnovo del mandato a
MarioDraghiePietroGnudi, ieri sera
veniva dato per certo anche il reinca-
rico a Roberto Tana (An). Tra i nomi
nuovi del totonomine, quelli dell’e-
conomista Patrizio Bianchi (Pds) e
dell’ex ministro del Tesoro, Piero Ba-
rucci (Popolari). «È anche possibile
che vecchi dirigenti portino avanti
nuove politiche. L’importante è che
lepolitichesianochiareecredosiano
state postechiaramentedalgoverno:
l’Iri deve privatizzare e poi, vachiuso
perché ha esaurito il proprio manda-
to», afferma Lanfranco Turci, re-
sponsabile economico del Pds. Nerio
Nesi (Rifondazione) critica «il meto-
do scelto dal Governo: non ci con-
vince» l’Iri può ancora trovare un
ruolo.

G.C.


